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Una legge 
sugli scioperi 
è illusione 
AWT6téWIA**6tiNÒ 
olleciialo da Benvenuto, Il presidente del Consi
glio ha invitato tutti I membri del governo ad 
esprimere un parere sulla regolamentazione per 
legge del diritto di sciopero. Questo parere è 
facilmente* prevedibile. «Acquaiolo, I acqua è 
freie*?», «E come la neve!», si dice a Napoli. E 
dunque evidente che Goda si prepara ad una 
Iniziativa che riguarda decisive questioni sinda
cali, politiche, e di principio. La nostra opposi
zione è nella. Slamo fermamente contrari, In 
nome del diritti del lavoratori, e in nome dei 
diritti del cittadini, E l'equilibrio e non la rottura 
Ira quelli diritti che bisogna ricercare, Ungo la 
via su cui Intende Incamminarsi II governo si 
colpisce la possibilità di lotta e il potere di con
trattazione del lavoratori, gli cosi Intaccato ne
gli ultimi anni. Per di più, nessun vantaggio reale 
ed effettivo verrebbe al cittadini. 

U verità è che e In allo un Indiscriminato 
polverone, E Invece Importante saper distingue
re bene, La maggior parte degli scioperi, che 
tono all'origine della campagna di questi giorni, 
tono itati indetti rispettando I codici di autore-

tlolamemazione, A che servirebbe allora una 
egge? SI vuole rendere più efficaci I codici, o si 

vuol* colpire il diritto di sciopero? In Francia 
una legge c'è, ma I ferrovieri hanno scioperalo 
per pia di un mete. Una legge sugli scioperi è 
una Illusione. E Inutile e pericolosa. E bene es
sere chiari. Il problema vero e di (ondo non è 
tanto l i modalità dello sciopero, ma è la sogget
tività, la titolarità dello sciopero, È questo il 
nodo che emerge con grande chiarezza anche 
da Interviste di dirigenti della UH, La verità è che 
slamo di fronte ad un fenomeno nuovo, drappi 
di lavoratori, più o meno estesi, e a volte In 
modo compatto, contestano i sindacati confe
derali e gli aleati vecchi, «classici- sindacati au
tonomi, Come «I risponde a questo fenomeno? 
Le strade tono duci Una è quella, di ricercare e 
di ottenere II monopolio dell* rappresentanza 
•Indicale 
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zlonedtl)*iedelslndaclfoefi>Klt«^nuove 
forme di opposizione sociale. È uni strada da 
non Imboccare, p s r p t Il diritto di sciopero è 
«neh* • Innanzitutto un fondamentale diritto 
Individuai*, Nessun sindacato, nessun governo 
può abolirlo, Per noi * una questione di princi
pio, Per l'oggi e per il domani, In questa società 
« in un'altra che il avvìi verso il socialismo, con 
il Pel lll'opposlilone, * con il Pel al governo. 
Per quesla stessa ragione di principio siamo sta
ti dalla parte di Solldamosc, dei minatori di 
Cracovia che volevano scioperare contro il go
verno ed anche contro il sindacato di Stato, In 
Poloni*, L'altra strada, Impegnativa e difficile, è 

3uell* fondai* sul consenso, sulla battaglia sin-
tctle, politica e culturale. 

el servili pubblici lo sciopero deve essere auto-
regolamentalo, I tempi, le modalità dello scio
pero devono tenere conto degli Interessi dei 
cittadini. | codici di autoregolamentazione sono 
•tati un primo, importante pano,,E Ingiusta e 
sbaglino sottovalutare alcuni, sia pure Insuffi
cienti, risultati che li sono ottenuti. SI può certo 
lare di Più, Ma ognuno deve fare la sua parte. Il 
governo e le controparli pubbliche, che spesso 
sono I principali responsabili di tanti difficili 
conflitti sociali, Il sindacato, che anziché chie
dere leggi, può Innanzitutto rinnovar*, nel pub
blico Impiego, nel trasporti, nella scuola, la sua 
asfittica democrazia, aprire una grande campa
gna Ir* I lavoratori, e sottoporre foro in appositi 
referendum l'approvazione del codici, per ac
crescerne Il vincolo politico e morale. Si può 
poi esaminare la questione aperta di recepire 1 
codici nel contratti tra le pani sociali. Ma ciò è 
tuit'allra cosa rispetto ad una legge sugli sciope
ri, che si scontra con il nostro chiaro e forte 
rifiuto. 

Ggfl e Cisl dicono 
no all'ipotesi 
Goria-Uil 

I W U N O U Ù Ò L I N I 

g*a ROMA «Un'Iniziativa go
vernativa adeguai» a propo
sito di legge per regolamenta-
re ali scioperi del pubblici ser
vili, E quella che ha annuncia
lo Il ministro del Trasporti. Il 
de Mannlno. Verrà definita, ha 
dichiarato, nel prossimo Con
tiguo del ministri «anche In ra
gione del fatto che un'iniziati
va parlamentare e pendente 
In questo senso» (Il progetto 
OlugnO. È la prima risposta al
la proposta di intervento legi
slativo avanzata dalla UH e fat
t i propria dal presidente del 
Consiglio Ooria. Un altro mini
stro, Il socialista Formica, ha 
Invece demandanto «Ila di-
KUisione parlamentare la for
mazione di una maggioranza 

favorevole. Mollo argomenta
to e significativo II rifiuto 
avanzalo dall'intera segreteria 
della Cali e dalla Cisl. Ottavia
no Del Turco ha partalo di una 
fase di graduale esperimenta
zione attraverso la registrazio
ne nel contralti di lavoro del 
codici di autoregolamentazio
ne. Perche Ooria, ha chiesto, 
non il occupa con altrettanta 
velocità di fisco e Mezzogior
no? E Illusorio, ha scritto 
Franco Marini, ridurre a disci
plina il dissenso. E II liberale 
Raffaele Costa ha detto che il 
problema 6 quello di «una 
pubblica amministrazione 
con meno statali, più control
lati, meglio pagati...». La UH, 
però, insiste: farà una petizio
ne popolare sulla legge. 

ITALIANI SEQUESTRATI Due gruppi curdi rivendicano il rapimento 
Goria sostiene che il Golfo non c'entra 

«Non li uccideremo» 
E' in corso una trattativa 
Di nuovo. È un atto di protesta contro la vendita di 
armi Italiane a Baghdad, fa sapere attraverso l'a
genzia di stampa iraniana il gruppo curdo che ha 
rivendicato il rapimento del tre tecnici italiani in 
Irak. Da Londra e Parigi altri gruppi curdi assicura
no che Cominetti, Carrara e Diotallevi starino bene 
e saranno liberati. Si tratta? Goria insiste: il ricatto 
non c'entra con la missione nel Collo. 

• • I tre tecnici Italiani rapiti 
in Irak, Cominetti, Carrara e 
Diotallevi, non sono stali se
questrati dal guerriglieri curdi 
solo per chiedere II ritiro della 
flotta italiana dal Collo, ma 
anche In segno, protesta per 
la vendita di armi da parte 
dell'Italia all'lrak. Questo «co
municalo aggiuntivo», con la 
specifica della vendila delle 
armi, è stato diramato ieri 
dall'agenzia di stampa irania
na «ima» che afferma di aver
lo ricevuto dal gruppo che ha 
operato il sequestro e che co
munque lunedi scorso si era 
fatto vivo In prima persona re
capitando un suo dattiloscrit
to ad un'agenzia stampa di 
Beirut. Il fatto che Teheran si 
faccia portavoce o tramile del 
rapitori non fa che complicare 
la situazione già piena di inter
rogativi sulla reale Identità del 
gruppo curdo che ha rivendi

cato il sequestro. Ieri l'amba
sciata dell'Iran a Roma ha fat
to sapere subito che la Repub
blica islamica non è coinvolta 
né direttamente né indiretta
mente nel rapimento dei no
stri connazionali, Altri gruppi 
curdi dal loro uffici di Parigi e 
Londra hanno dichiarato che I 
tre italiani effettivamente non 
sono loro prigionieri, ma 
«stanno bene» e «saranno pre
sto liberati». Sempre da Parigi 
e da Londra gli slessi uffici 
hanno confermato che il go
verno Italiano sta trattando, 

Come e con chi? Nel gover
no e nella sua maggioranza 
aumenta la confusione. Gio
vanni Ooria, in trasferta a Mi
lano, ha ostentato distacco. 
•Non confondiamo - ha detto 

- cose che tra loro non c'en
trano». Non ci sarebbe, cioè, 
alcun nesso tra il rapimento 
(«una vicenda triste, che cer
cheremo di risolvere: l'obietti
vo principale è la salvaguardia 
dell'incolumità delle perso
ne») e la missione della Mari
na militare nel Golfo Persico. 
•L'importante - ha insistito il 
presidente del Consiglio - è 
dimensionare bene il caso, te
nendo presente che si tratta di 
una regione tormentata». Ma 
poi, di fronte alle Insistenti 
obiezioni dei giornalisti, Goria 
è sbottato in un «più si celebra 
e più si enfatizza, più si ridu
cono i margini di manovra». In 
un successivo comunicato uf
ficiale della presidenza del 
Consiglio, però, si accenna 
all'esigenza di «una più pun
tuale identificazione del grup
po curdo che ha rivendicato il 
rapimento e gli effettivi obiet
tivi da esso perseguito». Oggi 
il governo dovrà dar conto dei 
passi compiuti e del silenzio in 
cui si è trincerato in lutto que
sta tempo In un dibattito alla 
Camera ottenuto dal Pei. Nel
la De, intanto, tornano dubbi 
e riserve. 

CASCELLA, IANNUTTI • SETTIMELLI ALLE MOINE * • 4 

Missile iraniano 
fa strage di bimbi 
a Baghdad 

Fanciulli feriti dall'esplosione del missile Iraniano 

A PAGINA 4 

L'Iti mette in vendita il,Mdpex: cento delle azioni dell'istituto milanese 

v» s i ir*.i *. Lo Stato si riflra da 
Un colosso finanziario va ai privati 
Mediobanca diventerà privata. L'Istituzione finan
ziaria forse più prestigiosa del paese modificherà il 
proprio assetto azionario in modo tale che la pre
senza pubblica passerà dall'attuale 56 per cento al 
20. La decisione è stata presa ieri dall'Ili che ha 
approvato il piano predisposto dal presidente del
l'istituto milanese Antonio Maccanico e fatto pro
prio dalle tre banche di interesse nazionale. 

EDOARDO 
• • ROMA. Il consiglio di am
ministrazione dell'Ir! ha deci
so ieri in poco più di un'ora 
un'operazione di privatizza
zione che il quotidiano londi
nese Financial Times ha giudi
cato, per dimensioni e rilievo 
politico, paragonabile a quel
le mandate a segno In questi 
anni, In Inghilterra e In Fran
cia, dalla signora Tatcher e da 
Jacques Cnirac. Le banche 
pubbliche che fanno capo al
l'Istituto di Prodi metteranno 
in vendita il 36 per cento delle 
azioni di Mediobanca in loro 
possesso. Passeranno cosi da 
una piena maggioranza del 56 
per cento a una partecipazio-

OARDUNH 
ne del 20. A comperare sarà 
in parie il pool di privati rac
colto intomo agli Agnelli, per 
l'occasione allargato ai nuovi 
finanzieri venuti avanti in que
sti anni: aumenteranno la loro 
quota dal 6 per cento attuale 
al 20. Iri e «grandi» privati 
avranno quindi pari peso e po
tranno concordare un patio di 
governo dell'istituto. Il resto 
delle azioni messe in vendita 
dalle banche pubbliche sarà 
offerto in borsa ai piccoli ri
sparmiatori. 

Il massimo organo delibe
rante dell'Istituto di Prodi ha 
approvato all'unanimità. Il 
progetto era stato definito nel

le ultime settimane dal presi
dente di Mediobanca Antonio 
Maccanico ed era stato fatto 
proprio dagli amministratori 
dei tre istituti di interesse na
zionale. In un comunicato l'Ir! 
si limila a sostenere di voler 
•diffondere nel più largo pub
blico dei risparmiatori il pos
sesso del titolo Mediobanca e 
di voler giungere a istituire 
uno stabile ed equijibrato rap
porto di collaborazione eoo 
imprenditori privati, secondo 
un principio di equivalenza 
della partecipazione aziona
ria». Perché un tale obiettivo 
sia auspicabile e se corrispon
da e come agli interessi del
l'impresa pubblica, nel comu
nicato non si dice, viene quasi 
considerata un'ovvietà il latto 
che la riduzione della presen
za pubblica e la crescita di 
quella privata sia di per sé in
discutibilmente un fatto posi
tivo. 

Naturalmente le banche 
pubbliche saranno ben ricom
pensate per il loro mettersi da 
parte. Non si sa ancora quan
to potranno incassare ma si 

presume che la cilra si aggire
rà intomo ai mille miliardi 
(esenti da lasse grazie ad al
cune disinvolte operazioni 
predisposte nei mesi scorsi). 
Sarà il prezzo della rinuncia al 
controllo di una istituzione fi
nanziaria decisiva negli equili
bri del sistema imprenditoria
le italiano, forte di una presen
za e di un prestigio universal
mente riconosciuti sui mercati 
intemazionali. 

Alla pari> dell'In anche le 
forze politiche di governo 
sembrano pienamente soddi
sfatte di questa definitiva san
zione della supremazia del
l'interesse privato su quello 
pubblico. Esultano addirittura 
i repubblicani, già unici pala
dini lo scorso anno di un pia
no di privatizzazione anche 
.peggiore di quello attuale, e 
convinti che con Mediobanca 
si sia fatto solo un primo an
che se significativo passo su 
questa strada. Felici e conten

ti i socialisti- Meno euforici e 
più riservali i democristiani, 
sul cui orientamento comun
que non ci si possono fare illu
sioni. 

Severamente critici invece 
comunisti e indipendenti di si
nistra. Alfredo Reichlln ha di
chiarato ieri che con Medio
banca si compie «un altro pas
so nel ridimensionamento del 
sistema delle partecpazionl 
statali che viene compiuto 
senza la benché minima de
cente argomentazione». Rei-
chlin aggiunge che non si trat
ta «di una società come tante 
altre che può essere venduta a 
piacimento» e chiede che la 
decisione dell'Ili sia subordi
nala a un voto delle Camere. 
Richiesta che viene avanzata 
anche da Vincenzo Visco. 

Orasi attende, innanzitutto, 
che dica la sua il ministro Gra
nelli. Forse già oggi potrebbe 
essere interrogato in proposi
to da una commissione della 
Camera. 
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Cade in casa 

si frattura 
il femore 

Salta l'incontro tra il re di Spegni e il «re delle lutomobili» 
Gianni Agnelli previsto a Madrid per II 22 ottobre, In occa
sione dell'inaugurazione della mostra Fiat. Ieri mattina 
uscendo di casa l'Avvocato é rimasto vittima di un brutto 
scivolone che gli è costato la frattura del femore. Ricovera
to per accertamenti nella clinica «Fornica» Agnelli è stato 
però rispedito dai medici nella sua abitazione, «Tutta colpa 
del martedì 13...», cosi ha commentato l'illustre Infortuna-
, 0 ' A PAGINA 7 

I Nar alutarono 
Mario Tuti 
Scatta l'indagine 
forse 8 arresti 

Emergono nuovi clamorosi 
retroscena sulla rivolta nel 
carcere di Porto Azzurro, 
Mario Tuti, nel tentativo di 
evadere, chiese aiuto e 
complicità a molti espo
nenti dei Nar, che ora la 

— n n " — — — • » « • • Procura fiorentina avrebbe 
individuato. Nelle ultime ore sono state perquisite una 
trentina di abitazioni di esponenti neofascisti, nel Centro-
Nord e si parla anche di otto arresti. L'inchiesta £ partita 
dall'arresto dei fratelli Marrocu per le armi falle trovare In 
carcere prima della rivolta A M Q | N A J 

Fs, i Cobas 
confermano 
lo sciopero 
del 23 

Toma la paralisi, delle ferro
vie: sciopero del macchini
sti di 24 ore dalle 18 del 2S 
ottobre alla stesi* or* del 
24 ottobre. Lo hanno an
nunciato Ieri a Firenze I 
«Cobas» delle Fi riuniti in 

- » » » • — i » « ^ i ^ i » " assemblea. L'incontro do
veva servire a mettere a punto le proposte da lare al sinda
cati nel corso dell'Incontro che era In programma per 
oggi. Ma I «Cobas» non hanno voluto aspettare ed hanno 
confermato l'agitazione. Tra sindacali e Cobas II rischio 
ora è quello della rottura. A PAGINA 1 1 
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Natta e Gonzalez 
convergenze 
sull'eurosinistra 

L'Incontro a Madrid tra Natta e Gonzalez 

PANCALDIAWMMNA» 
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Il premio per la pace al presidente del Costarica 

Nobel in Centroamerica 
ad Arias il mediatore 

Osar Arias Sanchez durante II suo discorso alle Nazioni Unite per la pace in Centroamerica 

CAVALLINI A PAGINA 8 

Aids, siringhe infette per 14 $omi 
• i ROMA. «Professore, il vi
rus dell'Aids per quanto tem
po resta attivo su una siringa 
inietta, gettata via da un tossi
codipendente?». Lue Monta-
gnier ricercatore del presti
gioso Istituto Pasteur, di pas
saggio a Roma, resta per un 
attimo disorientato, poi si fa 
ripetere la domanda I giorna
listi spiegano che nell'opinio
ne pubblica italiana è radicata 
la convinzione (perché così è 
flato detto dalle autorità com
petenti) che il virus sia molto 
debole e che a contatto del-
l'ria perda tutta la sua virulen
za. «Da esperimenti condotti 
nei nostri laboratori - spiega 
Montagnler - ma anche ad 
Atlanta, negli Usa, abbiamo 
accertato che l'Hiv se "dilui
to" in un liquido, non resiste 
che pochi minuti. Diversa la 
situazione quando è secco. E 
mi pare che questo sia il caso 
di una siringa abbandonala da 
un tossicodipendente, li san
gue si rapprende immediata
mente e il virus secco in deter
minate condizioni resìste dai 
7 ai 14 giorni». La comunica
zione è scioccante e ti profos-
ser Montagnier non capisce II 

Il tappeto di siringhe che hanno finora ricoperto 
strade, giardini e piazze delle nostre città, sono 
una fonte di infezione per l'Aids molto più perico
losa di quanto finora abbiamo creduto? Nelle pie
ghe di un convegno, in svolgimento a Roma, Lue 
Montagnier, ricercatore del Pasteur di Parigi aller
tila che il virus «secco», studiato in laboratorio, 
continua a restare attivo fino a 14 giorni. 

ANNA MORELLI 
perché. «Per quale ragione -
domanda a sua volta - vi inte
ressate tanto alle siringhe get
tate dai tossicodipendenti?». 
Gli spieghiamo che In Italia le 
siringhe per strada, nel giardi
ni pubblici, nelle stazioni dei 
metro, negli angoli bui delle 
piazze e perfino negli spazi 
aperti degli asili-nido é un fe
nomeno diffuso e sempre più 
preoccupante. Tanto più da 
quando, a Genova, una bam
bina di undici anni è risultata 
sieropositiva proprio In segui
to a una puntura casuale. Per 
questo giovani volontari pri
ma, alcune amministrazioni 
comunali poi, hanno deciso di 
intervenire e di creare squa

dre attrezzate per una raccol
ta e una distruzione certa del
le siringhe. 

•In Francia - spiega ancora 
Montagnier - questo proble
ma non esiste In quanto non 
c'è libera vendita in farmacia 
di siringhe e quindi non c'è né 
consumo "pubblico" ne 
"spreco" di questo prodotto. 
Resta invece gravissimo il pro
blema dei tossicodipendenti 
(fra I quali in Europa si registra 
il maggior numero di molati e 
di sieropositivi) che proprio 
per il loro stato, sono anche ì 
più impermeabili a qualsiasi 
campana di informazione e 
prevenzione». 

Non teme il professor Mon
tagnier che l'affermare che il 
virus secco in una siringa pud 
sopravvìvere Uno a 14 giorni, 
possa suscitare un ingiustifica
to allarmismo? Ed è giusto 
trarre da esperimenti di labo
ratorio deduzioni su quanto 
poi può avvenire nella realtà? 
•Non è mai giustificato creare 
panico - afferma Montagnier 
- ma mettere * disposizione 
della gente le conoscenze che 
abbiamo è un nostro dovere, 
lo credo che se si adottano 
misure adeguate di igiene e 
profilassi il rischio di Infettarsi 
attraverso una siringa trovata 
persuada è molto ridotto. Sei 
resto se rischio non ci fosse -
conclude - perché molti Co
muni avrebbero adottato que
sto particolare sistema dì rac
colta?». 

Già, perchè ora e non pri
ma? E quanta responsablltà 
ha In questo senso la Commisi 
sione nazionale per la lotta 
contro l'Aids che non ha mal 
evidenziato con forza questo 
pencolo, presente e diffuso in 
quasi ogni angolo del nostro 
Paese? 

a 


